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◆Numerose sedie vuote alla cerimonia
con il capo dello Stato
Tra gli amministratori assente Formigoni

◆«Il progetto della Bicamerale toglieva
poteri alla Roma dei Cesari e dei Papi
ma è stato bloccato. Mi chiedo perché?»

◆Sì di Veltroni: «Riavviamo il confronto»
Ma Berlusconi ribadisce il suo no:
«Le proposte sono fallite perché cattive»

IN
PRIMO
PIANO

Scalfaro: va ripreso il dialogo per le riforme
Ma a Bergamo avvocati, Fi e deputati Lega disertano l’incontro col presidente
DALL’INVIATA
CINZIA ROMANO

BERGAMO Seforseè latemperatu-
ra polare a richiamare in piazza
Vecchia poche decine di persone
per salutare l’arrivo delpresidente
della Repubblica a Bergamo, an-
che il termo-
metro politico
è sotto lo zero.
Nel Palazzo
della Regione,
dove in matti-
nata Scalfaro si
incontra con le
autorità politi-
che e cittadine,
ci sono molte,
troppe sedie
vuote. Gli av-
vocati diserta-
no polemicamente l’invito, fa-
cendo consegnare al capo dello
Stato la loro lettera aperta che
esordisce: «Nessun benvenuto a
Scalfaro»; dei deputati bergama-
schi, sei leghisti, non c’è traccia,
solo Mirko Tremaglia di An è pre-
sente in sala; «altri impegni» ten-
gono lontano il presidente della
Regione Formigoni che manda il
suovice.

Tocca alle autorità politiche

parlareperprimealcapodelloSta-
to: il tema è quello delle autono-
mie locali e del malessere del
Nord. Qui, tutte le combinazioni
politichesonorappresentate.L’U-
livo governa il Comune con il sin-
daco Guido Vicentini, popolare,
la Lega la Provincia con il presi-
dente Giovanni Cappelluzzo; il
Polo la Regione ed è a Bergamo
rappresentato dal vice presidente
AlbertoZorzoli,diForzaItalia.

Scalfaro ascolta gli interventi
tutti incentrati sul temadell’auto-
nomia. Ma gli accenti sono molto
diversi. Spinge sul pedale dell’ac-
celatore il leghista Cappelluzzo
che rivendica per Bergamo il rico-
noscimento di Provincia autono-
ma sul modello di quelle di Bolza-
no e Trento e chiede a Scalfaro di
farsiportavocedelprogettoperat-
tuarlo. Anche per il vice presiden-
te della Regione è tempo di impri-
mere una spinta autonomista per
dare risposte al malassere del
Nord, mentre il sindaco Vicentini
parlasìdidifesadell’identitàedel-
l’autonomia di Bergamo, sottoli-
neando però che la città «si rico-
nosce in quello Stato unitario di
cuièpartevitale».

Scalfaro prende la parola. Ma
oggi non è il giorno delle polemi-

che. Certo, qualche spillo non
manca, quando chiede al forzista
Zorzoli di salutargli il presidente
dellaRegionechenonc’è.Equan-
to è caloroso il saluto ad deputato
Tremaglia, unico parlamentare
delBergamascopresente.

Il capo dello Stato affronta con
piglio il temadelleRiforme,che in
Parlamento si è bloccato dopo il
voto alla Bicamerale. «Ma avete
letto -dice rivolgendosi inpartico-
lare al presidente dellaProvinciae
della Regione - quanto quel testo
votato a maggioranza, toglie in
termini di potere alla Roma dei
Cesari e dei Papi? Avete letto
quanta autonomia, quanto pote-
re avrebbe potuto dare alle Regio-
ni? Eppure è stato bloccato. Mi
chiedo:perché?»

E puntualizza che non è certo
stato bloccatoda lui. « Il miopare-
re conta poco, non sono in grado
di dare risposte che non mi com-
petono. Sono il presidente di una
Repubblica parlamentare, non di
una Repubblica presidenziale»
sottolineaScalfaro.

Il camminodelle riformeèstato
bloccato in Parlamento per una
decisionepoliticapresaanchedal-
la Lega, puntualizza il capo dello
Stato. Che avverte: tutte le forze

politiche, con l’eccezione di Ri-
fondazione, continuano a mani-
festare il loro impegno per fare le
riforme entro il2001.Masenonsi
riprende la stradadel dialogoedel
confronto parlamentare non ci
saranno risposte per gli ammini-
stratori e i cittadini che parlano di

autonomia. E il
malassere del
Nord conti-
nuerà a cresce-
re se non si af-
fronta il tema
di un decentra-
mento vero, lo
si chiami fede-
ralismo o in un
altromodo.

Come ri-
prendere la
strada delle ri-

forme il presidente non lo dice.
Mentre fa capire che in tema di
modifiche elettorale, la legge mi-
gliore si è rivelataquelladei sinda-
ci. Perché hanno avuto un’inve-
stitura diretta dai cittadini; ma
non hanno ancora però i poteri
peresercitarlafinoinfondo.

Da qui ilParlamentodeveparti-
re. Ma questo cammino non l’ha
certo ostacolato e fermato il capo
dello Stato. Dunque - ha puntua-

lizzato Scalfaro rivolgendosi alle
forsepolitiche-nonsipuòchiede-
re una cosa ed anche il suo oppo-
sto.

Nessuna reticenza neanche sul-
la richiesta di provincia autono-
ma per Bergamo, anche se il para-
gone con Bolzano e Trento per il
capodelloStatoèazzardato.ABol-
zano c’è il problema delle mino-
ranze, Trento è storia particolare,
di 50 anni fa. «Io potrei fare il po-
stino, ma non è questo il mio ruo-
lo...non ho neanche il potere di
modificare il ministero delle Po-
ste» è la risposta al leghista Cap-
pelluzzo. «La Lombardia e il Ber-
gamasco hanno inviato in Parla-
mentoautorevolivociperfarvale-
re i diritti del popolo di questa ter-

ra».
Ma di questa terra, in sala c’è so-

lo ildeputatoTremaglia.CheScal-
faro ringrazia soprattutto per il
suoimpegnosuldirittodivotode-
gli italiani all’estero. «Io quando
ero deputato misonoassociatoal-
la sua battaglia » ha aggiunto, co-
gliendo così l’occasione per l’en-
nesimo messaggio ai politici: si
può essere schierati su posizioni
diverse,maquestononimpedisce
néil rispetto,nélapossibilitàdi fa-
redellebattaglieinsieme.

L’invito a smorzare le polemi-
che e a riprendere il lavoro è rac-
colto. IlpresidentedellaProvincia
Cappelluzzo si dichiara soddisfat-
to con i giornalisti delle risposte
delcapodelloStato.

Walter Veltroni, segretario dei
Ds, da Vasto dove conclude la
campagna elettorale davanti ad
una platea affollatissima, concor-
da con le parole di Scalfaro: è me-
glio che riparta il dialogo e si trovi
la via per ricominciare il confron-
to inParlamentosulleriforme.Sil-
vio Berlusconi, leader di Forza Ita-
lia non raccoglie invece l’invito
delcapodelloStato.«Sonodiavvi-
so opposto a quello manifestato
oggidaqualcunaltro -diceil cava-
lierechenonvuolenemmenono-
minare Scalfaro -. Gli italianihan-
no tirato un sospiro di sollievo
quandoleriformesonofalliteper-
ché avevano capito che sarebbero
state cattive». Ecco l’ultimo maci-
gnosullastradadeldialogo.

■ ELOGIO
DI TREMAGLIA
«Siamo sempre
stati su posizioni
diverse, ma
il rispetto
non è mai
venuto meno»

■ ENTRO
IL 2001
«Tutte le forze
politiche, tranne
Rifondazione,
si impegnano
a realizzare
le riforme»
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Si eleggono oggi gli organismi del nuovo partito
ROMA La scissione da Rifonda-
zione comunista è ormai archi-
viata: si siglò con una riunione al
palazzo romano delle Esposizio-
ni il 7 ottobre. Quattrogiornido-
po un’affollata assemblea so-
stenne Cossutta e gli altri diri-
genti nazionali a proseguire la
strada verso l’organizzazione di
un nuovo partito della sinistra.
Oggi, nella sala dei congressi Ca-
vour, a Roma - votata la legge fi-
nanziaria alla Camera - il proces-
so congressuale vero e proprio
prenderà l’avvio, con la votazio-
ne di un documento e l’elezione
di organismi dirigenti provviso-
ri, chedurerannoincaricafinoal
congresso previsto per primave-
ra.Valeadireunapresidenzacol-
legiale di 5-6 membri (il presi-
dente sarà ovviamente Cossut-
ta), un comitato di coordina-
mento di 20-30 persone eunadi-
rezione formata da80o90mem-
bri.

Questa mattina, dunque, si
riuniranno i delegati del comita-
to politico nazionale di Rifonda-
zione che hanno seguito Cossut-

ta, i 21 deputati e 6 senatori, i 30
consiglieri regionali, oltre a tutti
glialtrielettieamministratori lo-
cali. E per primo prenderà la pa-
rolaArmandoCossuttaperriper-
correre le tappe degli ultimi mesi
che hanno portato alla scissione
e per tracciare quella che sarà la
direzione di marcia dei comuni-
sti italiani. Insommaunarelazio-
neatuttocampo,dicuil’elemen-
to principale sarà l’invito a tutte
le componenti della sinistra ita-
liana a una riflessione comune.
Non certo un’idea di partito uni-
co, quella di Cossutta, ma l’au-
spicio di un lavoro comune, pur
nella difesa dell’autonomia delle
singolecomponenti.Cossuttari-
badirà il ruolo costruttivo e pro-
gressista dei comunisti italiani
nella compagine governativa,
per riaffermare la propria lealtà,
manoncertosubalternità.Tullio
Grimaldi, presidente dei deputa-
ti pdci, spiega: «Alla Camera si
procedebenenei rapporticongli
altri partiti di maggioranza e an-
che Diliberto è soddisfatto dei
rapporti nel governo. Se qualche

sbandamentoc’èstato,peresem-
pio sulla scuola, questo lo si deve
a iniziative personali. In sintesi
posso affermare che non si pon-
gonogrossequestioni».

Insomma i comunisti italiani
con la relazione di Cossutta - ma
prevedibilmente anche con il

documento
precongres-
suale - ricono-
scono cheque-
sto governo è
di coalizione,
che l’alleanza
con Cossiga e
l’Udr è stata
determinante.
Ma vogliono
anche riaffer-
mare,«proprio
perché in que-

sta fase di avvio dell’esecutivo vi
è stato un oggettivo spostamen-
to verso le tematiche care al cen-
tro dello schieramento», che an-
che ivotideicomunisti edeiVer-
disonodeterminanti.

E i rapporti con Rifondazione?
Personalmentecordiali,politica-

mente meno, anche se in alcuni
luoghi d’Italia per le elezioni del
prossimo 29 si sono strette al-
leanze. Cossutta non rivolgerà
un messaggio a Bertinotti, ma
centrando la sua relazione sui
rapporti della sinistraovviamen-
te lo chiama in causa. «Tra noi
nonc’ètensione- insisteGrimal-
di - anche perché loro sono una
forza che non può puntare sul-
l’arma dell’interdizione, ma
nemmeno su quella dell’opposi-
zione, essendo in Parlamento
troppoesigua».

Tuttavia a livello europeo ri-
fondatori e comunisti italiani
fanno scintille. Il caso è scoppia-
to nel gruppo che li rappresenta,
la Sinistra unitaria europea (34
eurodeputati di Spagna, Francia,
Grecia, Portogallo, oltre ad alcu-
nidellasinistraverde).Primadel-
la scissione dei Comunisti unita-
ri, confluiti nel Pds-Ds, i rifonda-
tori in tutto erano 5. Con l’ab-
bandonodiCastellinaePettinari
scesero a tre. Ora è la volta di Ma-
nisco, schieratosi con Cossutta e
dunque sono rimasti in 2: Berti-

notti e Vinci. Maniscohachiesto
di entrare nell’ufficio di presi-
denza del gruppo, Vinci si oppo-
ne.«Rifondazionevuole farcipa-
gare a Strasburgo il fatto di non
aver potuto costituireaMonteci-
torio un gruppo autonomo», de-
nuncia Manisco. E Marco Rizzo
incalza: «Rifondazionesta facen-
do cose che non aveva mai fatto
al momento della scissione dei
Comunisti unitari e questo la di-
ce lunga sulla rilevanza della no-
stra presenza. Bertinotti sta dan-
do prova di un’intolleranza de-
gna di miglior causa». Di questo
si parlerà il 9 dicembre nella riu-
nione del Sue e l’argomento su-
scita interesse e apprensione tra i
comunisti francesi che stanno

vivendomomentiditensionetra
l’ala che vorrebbe restare nel go-
verno Jospin e l’altra che vorreb-
be tornare all’opposizione. A
questa riunione dovrebbero par-
tecipareBertinottieCossutta.

Intanto martedì i «cossuttia-
ni» riuniranno nel teatro dell’O-
rologio, a Roma, esponenti del
mondo dello spettacolo e della
cultura da cui hanno avuto, nei
giorni della scissione, piena soli-
darietà. Interverrà gente di area,
o vicina ai Ds per dare suggeri-
menti, proporre soluzioni ai tan-
tiproblemidelsettore.«Nonèun
convegno - conclude Rizzo - ma
semplicemente la presentazione
del nuovo partito a questo setto-
redellasocietà». Ro.La.

Armando Cossutta, leader dei Comunisti Italiani Monteforte/Ansa

■ ARMANDO
COSSUTTA
Appello unitario
alla sinistra,
invito al governo
a non seguire
solo le tematiche
care al centro

Violante:
il referendum
non basta
ROMA Il referendum antipropor-
zionalenonrisolve ilproblemadi
unanuovaleggeelettoralechesi
rendecomunquenecessaria.È
questalavalutazionedelpresiden-
tedellaCameraLucianoViolante,
cheintervistatodaGrparlamento,
haancherilevatocheperrendere
completamenteefficacinormean-
tiribaltoneènecessariaunamodi-
ficadellaCostituzione.Violanteha
spiegatocheilreferendum«non
risolve ilproblema,perchéabbat-
te laquotaporporzionale,manon
dicecomeandràassegnatoquel
quartodeiseggi».«Corriamoilri-
schio-harilevatoilpresidente-di
unainterpretazionenonsobenedi
qualetipo».Violantehacitatol’i-
potesicheentrinoallaCamerai
miglioriperdenti.«Ilche-hasot-
tolineato-vuoldireche,peresem-
pio, l’esitopotrebbeesseredeltut-
todiverso,contraddittoriorispet-
toagli intentideglielettori».Vio-
lanteharicordatocheallaCamera
inizialmentelamaggioranzaeradi
seivoti:«Seiseggipossonoessere
rovesciaticonimiglioriperdentie
quindiprodurreunrisultatodiver-
sodallavolontàdeglielettori.Cre-
docomunquecheunaleggecivo-
glia, tant’èchemoltideipresenta-
toridelreferendumhannopresen-
tatoanchepropostedi legge».

Violanteèancheritornatosulla
presadiposizionedelCapodello
Statoriguardantelareazionedegli
avvocatisullesentenzedellaCorte
Costituzionale.«IlcapodelloSta-
tononavevaalcunbisognodies-
seredifesodamenaturalmente,
mahoritenutogiusto-haspiegato
-esprimereunaopinionecheri-
guardaunprofilo istituzionaleche
ilpresidentedellaRepubblicaha
sempremantenutoaltissimonel
pienoetotalerispettodellenorme
costituzionali».(Ansa)

L’INTERVISTA

Zingaretti: «La sinistra si mobiliti contro tutte le dittature»
ONIDE DONATI

ROMA «Va bene emozionarsi
sui dittatori di un quarto di se-
colo fa ma vorrei che la sini-
stra di tutto il mondo libero
fosse anche capace di mobili-
tarsi nei confronti di quei regi-
mi, dalla Nigeria alla Birma-
nia, dall’Indonesia alla Male-
sia, che ancora oggi opprimo-
no milioni e milioni di perso-
ne».

Nicola Zingaretti, responsa-
bile Esteri della direzione dei
Democratici di sinistra, nel ba-
gaglio che porta con sè a Gine-
vra per il doppio appuntamen-
to dell’Internazionale sociali-
sta sul ruolo della politica e
della sinistra nell’era dell’eco-
nomia globalizzata (oggi il pre-
sidium e domani il meeting
del consiglio), ha messo anche
il tema dei diritti umani. «Per-
ché - spiega - su certi argomen-
ti occorre recuperare tensione
ideale, inserire una nuova ra-
dicalità nell’agire politico». È

una doppia occasione impor-
tante quella di Ginevra per i
Ds italiani. Perché segna l’esor-
dio in campo internazionale di
Walter Veltroni nel ruolo di
segretario. E perché la Quercia
«porta» in terra svizzera anche
il suo primo presidente del
Consiglio (D’Alema partecipe-
rà oggi al presidium).

«Vogliamo cogliere l’occa-
sione per fare il punto sulle re-
lazioni internazionali del par-
tito nei prossimi mesi. Ed è si-

gnificativo che il primo impe-
gno politico all’estero del nuo-
vo segretario dei Ds sia questo
appuntamento dell’Interna-
zionale socialista».

Zingaretti, perché lo ritiene si-
gnificativo?

«Perchél’Internazionalesociali-
sta è nel pieno di un rinnova-
mento a cui vogliamo fornire il
nostro contributo. E perché co-
me Ds abbiamo alle spalle una
fase piuttosto lunga adoperata
per“spendere”ilnostropesoper

accreditarci nella famiglia del-
l’Internazionalesocialista».

Eoracomeintendetemuovervi?
«Il congresso dell’Internaziona-
le socialista è in agenda nell’ot-
tobre del ‘99. Abbiamo davanti
un anno decisivo perché il rin-
novamento giunga ad una visi-
bilità concreta. Ginevra ci offre
una bella occasione per con-
frontarci suinuovi scenarichesi
sono aperti con laglobalizzazio-
nedell’economia.Discuteremo,
insomma, delle regole dell’eco-

nomia in una delle capitali
mondialidellebancheedellibe-
ro mercato. Della globalizzazio-
ne ci interessa cogliere le oppor-
tunità e questo approccio è una
novità assoluta per il soggetto
politico mondiale della sinistra.
Per certi versi il tema in discus-
sione si collega all’incontro di
New York di settembre dei lea-
derdeiprincipaligovernidicen-
trosinistra».

La globalizzazione richiama l’a-
gire di molti governi conservato-
rideglianniOttanta...

«Infatti sono davanti a noi risul-
tati contraddittori. Da un lato è
evidente che l’economia mon-
diale della deregulation degli
anni Ottanta ha creato e distri-
buito ricchezza, dall’altro ci so-
no ben chiari tutti i suoi limiti.
La nuova sinistra degli anni No-
vanta che governa i principali
paesi non si sogna certo di osta-
colare la globalizzazione, che è
undatodi fatto,mavuolecapire
come, accanto all’economia e
alla finanzaglobale,accantoalle
notizie che corrono in tempo

reale si costruisce anche una di-
mensione politica globale. Ed è
per questo che lo slogan dell’In-
ternazionale socialista è lottare
per un progresso globale: cioé
ideedi sinistra cheagisconoglo-
balmente».

C’è anche la voglia della politica
diritornareegemone?

«C’èlavogliadellapoliticadida-
re alla finanza e all’economia
globle regole che salvaguardino
ivalori.Perchésenzaregoleeva-
lori si possono generare mostri.
Vogliamo che la politica ripren-
da la parola dopo aver lasciato
per troppi anni campo libero ad
unmercatoselvaggiocheèstato
causaanchedimoltidisastri.Gli
aspetti da approfondire sono
numerosi: il debito dei paesi po-
veri, la tassazione della circola-
zione dei capitali, la riformadel-
la banca mondiale, i diritti cal-
pestati intantipaesi...Qualèog-
gi il soggetto politico in grado di
interveniresuquestitemisenon
l’Internazionale socialista a cui
aderisce il 90% della sinistra del
pianeta?».

“Un’occasione
importante

l’appuntamento
di Ginevra

dell’Internazionale
socialista

”
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“È l’esordio
all’estero

del neo segretario
Veltroni
e assieme
a D’Alema

”


